


QUARESIMA 
E IL “CAPITELLO DEI DUE PINI” 
DI PASPARDO 
 
Potrà sembrare strano presentare la quaresima 
con un’immagine che risale alla preistoria e 
approssimativamente a 3000 anni prima di 
Cristo, ma il contenuto sacrale di questa opera mi 
ha colpito al punto, da convincermi a condi-
viderlo con voi, proprio come proposta di 
riflessione all’inizio di questo tempo santo. 
Conosco questa composizione “monumentale”, 
cosi la definiscono gli esperti, da almeno 40 anni, 
ma quando l’ho rivista il 4 gennaio scorso, 
durante il campo invernale lupetti a Paspardo, ne 
sono rimasto affascinato. 

 
Non la rivedevo da decenni e solo vagamente ne 
ricordavo sia la collocazione che il contesto. 
La composizione è incisa su una roccia detta:  “il 
Capitello dei due pini”ed è notissima perché 
venne scelta come logo simbolico del Centro 
Studi Preistorici di Capodiponte, fin dalle origini 
e ora condivido che la scelta non sia stata 
davvero casuale. 
Si raggiunge il luogo, scendendo oltre il paese di 
Paspardo, in direzione nord (le indicazioni sono 
chiare) prendendo una stradina ben curata, che in 
quindici minuti porta fino ad un poggio: un 
roccione che sale quasi pianeggiante per 4-5 
metri e poi strapiomba, 4-500 metri, sulla piana 
della Valcamonica. 
Panorama stupendo: da Breno a Cevo e di fronte, 
la Concarena e i monti di Pescarzo e Sellero. 
È del tutto probabile che proprio il tramonto del 
sole dietro queste montagne, studi effettuati lo 

dimostrerebbero, abbia ispirato un’altra raf-
figurazione incisa sulla stessa roccia: un sole con 
tre fasci di raggi rivolti verso il basso, che 
potrebbero richiamare i tre punti estremi dei 
tramonti del sole: nel solstizio d’inverno (21 
dicembre), nell’equinozio di primavera (21 
marzo) e nel solstizio d’estate (21 giugno). 
Il nome della località è dato da due pini secolari, 
che crescono alle spalle di questa roccia (uno è 
disseccato pochi anni fa ed è stato tagliato 
all’altezza di un metro, un cartello invita a 
leggerne gli anni, contando gli 
anelli di crescita), l’altro, 
rimane, imponente, come una 
colonna di legno rosso, a 
dominare la valle. 
In questa posizione così 
panoramica, è stata costruita 
anche una santella, dedicata alla 
Madonna, è posta quasi a ridosso di una parete 
rocciosa verticale, è un vero e proprio pannello, 
che si estende per 6-7 metri, alto all’incirca 3,  
con una sporgenza che lo percorre in alto per 
tutta la lunghezza, quasi un tettuccio naturale, da 
qui deriva il nome di capitello. 
Nella parte centrale, nel punto più alto, in un 
riquadro ben circoscritto, ecco: bella, nitida 
come fosse stata scolpita ieri, la composizione 
che ci riguarda. 

 

 



A destra, in basso, sparse, si vedono altre figure, 
tra le quali il sole raggiato di cui parlavo prima. 
Tutto l’insieme è datato dagli esperti al periodo 
calcolitico iniziale, cioè all’età del rame, circa 
3000 anni a.C. 
La collocazione della roccia in un punto così 
rilevante, certamente contribuì alla scelta del 
luogo, per una composizione dai significati di 
tanta levatura. 
 
L’INSIEME 
DELLE FIGURE SIMBOLICHE 
 
La composizione si articola in 5 tipi di figure 
simboliche: 
-Un sole raggiato occupa la parte più alta. 
-Seguono 5 pugnali del tipo ascrivibile all’età 
  del rame. 
-Una fascia orizzontale composta da 8 linee 
  parallele, leggermente ricurve verso l’alto. 
-Sotto di essa, due “alabarde”: lame di rame o 
  pietra, innestate su un manico lungo. 
-Un cervo che non posa le zampe a terra, ma le 
  distende in senso orizzontale. 
 
 
La composizione è di una tale armonia ed ele-
ganza, da potersi definire un vero capolavoro di 
arte grafica, degno di entrare tra le più belle 
opere artistiche realizzate nell’antichità. 
 
LA COMPOSIZIONE  OLTRE LE FIGURE  
  
L’insieme, aldilà delle figure che lo compon-
gono, esprime innanzitutto due concetti che 
subito vorrei evidenziare, perché ritengo siano i 
più qualificanti: la verticalità e una forte conno-
tazione orizzontale.  
Sono le due direttrici fondamentali dello spazio: 
lo squadro, la croce. 
 
LA VERTICALITÀ. 
 
Un’immaginaria linea verticale scende dal sole, 
dividendo in due metà, quasi simmetriche, tutta 
la composizione. 
Il disco solare indica in modo inequivocabile il 
punto più alto, una realtà cosmica, alla quale 
corrisponde in basso, passando attraverso la 
fascia orizzontale, una realtà infera, che sta sotto. 
Siamo di fronte alla rappresentazione grafica di 
una concezione religiosa, diciamo pure, di un 
archetipo, che troviamo alla base di ogni cultura  
e religione: il concetto di alto come luogo 

celeste, luminoso, solare, luogo del bene e del 
sacro. 
Contrapposto a ciò che sta sotto, oltre la fascia di 
mezzo (terrestre e umana), sta il mondo infero, 
concepito e definito come luogo delle forze 
malefiche: l’abisso, le acque, le tenebre, il regno 
dei morti. 
In questa linea immaginaria possiamo vedere 
l’asse cosmico, che nei miti antichi sostiene la 
volta circolare del cielo, come il manico di un 
ombrello: raggio celeste, albero della vita, obe-
lisco, colonna, guglia, campanile, asse di 
congiunzione degli estremi contrapposti: scala 
delle ascensioni, zigurrat, piramide, monte sacro 
ombelico del mondo. 
 
LA ZONA CENTRALE 
 
Nella nostra composizione occupa un ruolo pre-
minente: è centrale, compatta e la più ricca di 
elementi figurativi. 
È costituita da 8 linee parallele orizzontali, 
leggermente ricurve verso l’alto.  
Con un’evidenziazione particolare alle estre-
mità, quasi ad accentuare l’intenzionalità di una 
apertura verso l’alto, che contribuisce ad esalta-
re il concetto del ricevere potremmo dire, 
dell’accoglienza, certamente un rapporto di 
apertura verso l’alto. 
 
I CINQUE PUGNALI 
 
Distribuiti in due gruppi quasi simmetrici e 
contrapposti tra loro, ben rifiniti in una finissima 
martellinatura, sembrano voler circo-scrivere, 
insieme alle linee parallele, uno spazio pressoché 
quadrato. 
Il pugnale non è necessariamente richiamo a 
violenza e lotta, nell’antichità era strumento 
fondamentale per ogni genere di attività.  
Qui i pugnali, sembrano richiamare le mani e le 
braccia e la composizione in 5 figure sembra 
voler indicare le due estremità della forza 
operativa umana, cioè le spalle e il busto. 
Ma se i pugnali sono richiamo all’idea di tronco 
toracico, ciò che sta sotto, può alludere alla parte 
addominale, alla cintura, alle viscere. 
Questi fasci di linee parallele ritornano con 
frequenza nelle stele e nei  massi incisi di questa 
epoca e una delle interpretazioni più comuni, le 
individua come campi arati, appaiono infatti 
talvolta in composizioni astratte connesse con 
scene di aratura. 
Arare è sinonimo di fecondare.  



Viscere e fecondazione, sono simboli materni, 
avremmo allora in tutta la fascia centrale il cenno 
evidente a connotati di tipo maschile (i pugnali) 
e femminile (linee parallele). 
 
SOTTO LA FASCIA  
DI LINEE PARALLELE 
 
La parte bassa della composizione, presenta sulla 
sinistra, due alabarde e a destra un cervo. Per gli 
esperti, i due simboli sono chiare allusioni al 
mondo infero. 
È a tutti noto, che i morti, anche in epoche più 
recenti, venissero sepolti, accompagnati da 
pugnali, da spadoni, ed asce, in genere da armi e 
oggetti ornamentali, ma anche il cervo non 
appare in posizione vitale: ha le zampe distese in 
senso orizzontale, è un animale morto, forse 
sacrificato come accompagnatore del viaggio 
infero.  
Ma c’è di più: i due elementi uniti tra loro in 
composizione, tracciano idealmente un trian-
golo, che si chiude verso il basso e sembra 
alludere ad una simbologia pubica, di fecondità. 
 
IN SINTESI 
 
Tutto l’insieme, così interpretato, acquista una 
valenza antropomorfa, cioè nella forma 
simbolica di un corpo umano: 
-in alto il sole = capo 
-al centro: pugnali e fascia di linee = busto e  
   ventre 
-in basso: alabarde e cervo = sessualità. 
 
È uno schema che si riscontra in altre 
composizioni analoghe, un insieme organico, 
antropomorfo, idoliforme, un’entità dai conno-
tati corporei, dove cielo-terra-inferi, sono 
assimilati alla corporeità umana quasi si trattasse 
di una identità cosmica personale appunto, 
idoliforme. 
 
E LA QUARESIMA? 
 
Certamente il punto d’arrivo per noi resta la 
Quaresima, ecco perché dobbiamo procedere 
ancora più oltre, anche la di là dalle pure dedu-
zioni simboliche, per coglierne il significato 
misterico-sacrale più profondo. 
 
Chi nella preistoria ha concepito questa 
composizione astratta, ci ha offerto una rappre-
sentazione del sacro, straordinariamente origi-

nale e proprio per questo, profetica e ancora 
attuale. 
 

 
 
La verticalità e la forte connotazione orizzon-
tale, sono già un’evidente indicazione d’incon-
tro tra sacro e profano, diciamo pure: di divino e 
umano, in una sintesi così armonica da non 
lasciar spazio alle contrapposizioni laiciste 
tipiche del nostro tempo. 
Qui emerge una religiosità serena, fondata sulla 
armonia e la bellezza, dove i concetti teologici, 
si fondono con quelli antropologici, in una logica 
di tipo estetico, sì, di bellezza e di godimento.  
Siamo di fronte, ad un’esternazione di compia-
cenza, perché il sacro e il profano, il bene e il 
bello, sono fusi in un’armonia, nello stesso 
tempo individuale, collettiva e cosmica. 
Ecco il primo messaggio per la nostra 
Quaresima. 
Qui il divino, profeticamente incontra l’umano, 
con la naturalità quotidiana del sole che sorge e 
tramonta, mentre la terra si apre totalmente 
recettiva e all’uomo è riservato il ruolo 
operativo, quasi un “ora et labora” benedettino. 
L’autore di questa composizione, sembra volerci 
dire: che il divino è connaturato all’umano. 
In termini cristiani diremmo: incarnato nella 
natura, mentre l’uomo si eleva, riconoscendo il 
sacro come una benedizione da accogliere. 
 
Anche gli inferi, in questa concezione non 
appaiono come una componente, negativa, da 



temere, perché entrano a far parte del circolo 
naturale della vita, incorporati in una unica 
realtà: celeste terrestre e infera, fusi in una 
armonia cosmica, senza rotture e contrappo-
sizioni.  
I simboli ritornano quasi identici 
sulla Stele1 di Bagnolo (Malegno) 

 
 
È una visione, che in termini biblici, defini-
remmo: da paradiso delle origini e non ritengo 
sia una forzatura questo riferimento al biblico, 
perché lo spirito della composizione, 
profeticamente, anticipa quello dell’alleanza 
davidica, dove il triangolo divino, discende e si 
fonde con il triangolo umano ascendente, così da 
formare la stella di Davide, in una sintesi grafica 
che lo scrittore biblico chiama: di alleanza. 
Ma se è già affascinante cogliere queste armonie, 
che s’intrecciano senza contrappo-sizioni, è 
ancora più straordinario notare come tra le tre 
realtà cosmiche non esistano confusio-ni di 
campo, come di solito si verifica  nel mito. 
Qui il divino resta tale: alto, modello di 
perfezione, riferimento supremo, ben distinto 
dall’umano e l’umano non prevarica, non sfida, 
non teme, non rifiuta, né sconfina, ma accoglie e 
si lascia coinvolgere, 
Il mondo infero, non è terribile, tenebra, abisso, 
è separato, ma non si contrappone, quasi 
assorbito in una visione di continuità straor-
dinaria: negli inferi si va con i propri utensili, 
quasi un ricordo da portare con sé, o forse 
meglio, come mezzo d’accredito, di presen-
tazione di sé, presso un mondo nuovo, ma nel 

quale non si va  a mani nude, a mani vuote, ma 
ben equipaggiati, ricchi di un vissuto che non 
viene cancellato. 
Forse sto facendo una forzatura azzardata, se 
leggo in questo concetto, un anticipo della 
visione cristiana dell’aldilà, il Capitello dei due 
pini non sembra escluderlo.  
Questo entrare, varcare la soglia delle linee 
parallele, quasi profeticamente, non è un balzo 
nel vuoto e nemmeno sembra senza ritorno. 
La linea del sacro che vi discende, sembra 
profezia di un’incarnazione che si spinge fino 
all’abisso, per aprire la via del ritorno e della 
rinascita, come avviene nel ciclo solare, 
allusione alla resurrezione di Cristo, tanto cara al 
pensiero cristiano fin dalle origini. 
 
Certamente l’autore di questa composizione 
sacra, ha voluto esprimere l’ansia di un incontro, 
di un dialogo, l’anelito ad armonie cosmiche e 
certamente è riuscito a trasmetterlo. 
Il ciclo naturale del sole che sorge e tramonta, 
spinge il pensiero ben più oltre, fino a sconfinare 
in una meravigliosa visione positiva di un cosmo 
riconciliato. 
Vedo qui il modello di unione ideale, che tanto 
infastidisce le odierne visioni laiciste intese a  
separare ad ogni costo sacro e profano, o a 
contrapporre fede e scienza. 
Da queste immagini giunge fino a noi un 
richiamo evidente: se la Quaresima è tempo di 
riconciliazione, qui siamo invitati a ricostruire le 
armonie interrotte e a ricongiungere inutili e 
dannose separazioni. 
I nostri padri più lontani, 5000 anni sono 
veramente molto lontani, ci offrono ancora oggi 
il messaggio sempre attuale, che l’incontro delle 
due direttrici fondamentali dello spazio, 
graficamente sintetizzato nella croce, è sempre 
presente e sempre possibile, sia come ideale 
della storia collettiva, che per quella individuale. 
Il loro convergere al centro, dove i contrapposti 
si annullano e le armonie si esaltano, restano 
perciò ancora oggi, modello valido e prezioso, ed 
ecco la conclusione, proprio degno di essere 
proposto anche come meta del nostro cammino 
quaresimale. 
                                                        Don Angelo. 
 
 
 
 
 
 
 



Anche nella Stele 1  di Borno la raffinata 
 essenzialità si coniuga con verticalità, 
orizzontalità e antropomorfismo. 
 

 
 
 
Adorazione del sole nel masso di Ossimo 8 
  

 
 












